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Tocco e ritocco

Il libro nero
dell’Azionismo
che sta scrivendo
Della Loggia

BRUNO GRAVAGNUOLO

Erotismo e follia in un romanzo inglese superficialmente definito neogotico

L’adultera, l’artista
e il doppio psichiatra Primi risultati degli

esperimenti iniziati tre anni
fa sul trapianto di cellule
fetali suine nel cervello di
pazienti affetti dal morbo di
Parkinson: il caso più
clamoroso, descritto dal
neurochirurgo James
Schumacher nel documento
che presenterà alla
imminente riunione
annuale dell’Associazione
Americana dei
Neurochirurghi, è quello di
un uomo costretto dal
morbo sulla sedia a rotelle
che adesso «può camminare
davvero, e riesce di nuovo a
giocare a golf».
La sperimentazione in
corso, dice Schumacher,
della società Neurological
Associated di Sarasota
(Florida), è per ora intesa ad
accertare la sicurezza e
l’innocuità della procedura.
Quasi tutti i pazienti
sottoposti al trapianto delle
cellule fetali suine nel
cervello hanno registrato
miglioramenti, afferma
Schumacher: nell’insieme,
gli undici pazienti
sottoposti all’esperimento
hanno migliorato le loro
condizioni del 14 per cento
nei sei mesi successivi
all’intervento di trapianto, e
sono migliorati
mediamente del 20 per
cento dopo un anno.
Il morbo di Parkinson è una
malattia neurologica che
sottrae al paziente la
capacità di controllare i
propri movimenti: i primi
sintomi sono tremiti,
rigidità e rallentamento di
tutti i movimenti. Il
problema è provocato dalla
mancanza di dopamina in
un particolare gruppo di
neuroni. Sono dieci anni che
si sta sperimentando, nel
cervello dei pazienti affetti
dal Parkinson, il trapianto di
cellule fetali umane che vi
producano costantemente
la dopamina necessaria; ma
l’utilizzazione di tessuti
fetali umani dà origine a
problemi di natura etica, e
Schumacher ha pensato di
aggirarli ricorrendo a cellule
prelevate da animali.
Tuttavia, il ricorso alle
cellule suine solleva altre
preoccupazioni, che già in
passato hanno frenato
questo promettente
indirizzo di ricerca: non si
aprirà in questo modo una
breccia, che renderà
vulnerabile il genere umano
a germi e virus responsabili
di malattie proprie di altri
animali ? «Per ora - risponde
Schumacher - non abbiamo
trovato alcuna prova di
trasferimento di virus di
sorta, ma rimane ancora
molto da studiare».

Cellule fetali
suine contro
il morbo
di Parkinson

AZIONISMO &REAZIONISMO.Sì, per Ernesto
GalliDella Loggia èproprio un’ossessione. E or-
mai i suoi interventi a riguardopotrebbero già
formare uncopioso libronero: «Il libro nero del-
l’Azionismo». Tesi: l’Azionismo èstato la rovina
di questopaese. Subalternoal Pci, irresponsabile,
arrogantee moralista. Così come i suoipiù nobili
eredied esponenti:Eugenio Garine Norberto
Bobbio. La querelle è tornata a divampare.Tra le
colonnedi «Liberal»,da dove Della Loggia muo-
ve all’assalto, equelle della «Stampa»,da cui Bob-
bio risponde convigore. Ma al di là di querimo-
nie, rabuffi e repliche, a Della Loggia vorremmo
domandare: lui, che accusaBobbio di filocomu-
nismo subalterno, quale contributoha mai dato
all’evoluzione ideologicadella sinistra? Bobbio,
sindal dopoguerra, è statouna spinanel fianco
del marxismo italiano edel Pci. Ealla fine le sue
critiche severe sonopassate.Hanno scavatoa
fondo. Luiviceversa, Galli DellaLoggia, primaè
stato estremista di sinistra. Poi liberal-moderato
risentito. Pesa più la pagliuzzao la trave?

TOYOTA INBOCCA. Sarcasmi a vuotodi Giorgio
Boccasul «Toyotismo», la filosofia industriale
nipponica lanciata dall’ingegner Ohno qualche
decennio fa. «Roba da padroni delle ferriere - scri-
ve sull’Espresso -pagare poco gli operai e spre-
merli...un libretto rosso per industrialidei tondi-
ni...». Eppure c’èpocoda ridere, perché fu pro-
prio grazie al Toyotismoche il Giappone stracciò
negli anni 70 gliUsa.Oggi le parti si sono inverti-
te. L’occidenteha rimontato.E lo ha fatto co-
piando il Sol levante, importando la tecnicapost-
fordista. Che non è quel che Bocca mette in bur-
la, ma un complesso sistema di «flessibilità»: in-
novazione costante, «qualità»del prodotto, coin-
volgimento del lavorooltre le gerarchiedi fabbri-
ca. Quanto alla crisidel Giappone, essanasce dal-
l’economiacorporata e dal protezionismo locali.
Il «Toytismo»?Non c’entra unbel nulla.

AD USUM GALIMBERTI. Saràpure junghiano
Galimberti. Ma èdifficile cheun moderno jun-
ghiano possa sottoscrivere banalità come quelle
cheGalimberti medesimo mette sul conto di
Freud nell’ultimo «Espresso»: «Freud pensava che
infelicità e angoscia fossero determinatedalla
metafora sessuale». Mano! Era precisamente ra-
dicato nell’«identità»del soggetto il conflitto ne-
vrotico di cui parlava Freud. Perché per lui le pul-
sioni sessuali stesse erano «agite» da immaginie
«fantasmi».Risolti, o giustappunto in conflitto.
Ecco:New Age è fare di Freud un«pansessuali-
sta».Comeha fatto la Chiesa.E come fa Galim-
berti.

AD USUM VATTIMI. E lacaccia grossaallebana-
lità continua. Vattimo ad esempio. Sempre sul-
l’Espresso diquesta settimana scrive: «....quelle
zone dell’Ioche giusto Hegel, e con lui la tradizio-
ne filosofica a partire da Platone, hannomesso
da parte: il sentimento, le passioni...». Roba da
matti! Mase Hegel non hafatto altro che psicolo-
gizzare la logica, parlaredi «alienazione» ecele-
brare la «teoria dell’esperienza della coscienza»!
E quanto a Platone, Vattimo ha mai sentito par-
lare delFedro, del Simposio...di «Eros»?

TRATTINO MALEDETTO «Nellacultura del Pci
berlingueriano hanno continuatoa galleggiare,
come in un minestrone irrancidito, corposi fram-
menti di marxismo-leninismo». Parola di Gio-
vanni Belardelli sul «Corriere». Maè unafrottola.
Perché proprio Berlinguer, benprima di D’Ale-
ma,negò il valoredel marxismo-leninismo, con
o senza trattino. E se è vero che Togliatti eGram-
sci non furon liberali o socialdemocratici, nonè
men vero che almarxismo-leninismo non cre-
dettero mai. Trattino omeno.

Credo che il successo immediato di
questo romanzo, Follia, di Patrick
McGrath, accolto dovunque da una
critica entusiasta e subito definito
neogotico, forse dietro le indicazioni
stesse dell’autore, consista nell’atte-
sa di una rivelazione: che cosa c’è
dietro la follia dei due amanti? E
perché nessuno dei due parla?

Non parla lo scultore pazzo, che
per gelosia taglia a sua moglie la te-
sta enucleandone gli occhi e quasi
muta inscena la sua catastrofe la co-
niuge insoddisfatta dello psichiatra
del manicomio criminale, tra le cui
mura s’accende la passione infausta.
La parola è affidata invece a un altro
psichiatra, collega del marito, più
anziano della coppia, amico quasi
paterno nel consigliare e compren-
dere, quanto inevitabilmente clinico
nel seguire l’evolversi della pericolo-
sa vicenda: «Le storie d’amore cata-
strofiche contraddistinte da osses-
sione sessuale sono un mio interesse
professionale ormai da molti anni».
Dichiara. E ancora :«Io non sono
una persona socievole, e appena c’è
un po‘ di gente tendo a rimanere in
disparte. Lascio che siano gli altri a
venire da me, è un previlegio del-
l’anzianità».

Attraverso la voce pacata, attendi-
bile del testimone conscio, la cui ap-
plicazione nella narrativa europea
non manca di illustri precedenti, il
lettore viene messo al corrente di
importanti particolari. Per esempio:
Stella Raphael e Edgar Stark, e cioè
l’adultera e l’artista omicida, sono
belli e seducenti; il primo erompere
della passione tra di loro è carnale,
lubrico: un’erezione segna la subita
indissolubile dipendenza, durante il
ballo annuale tra il personale ospe-
daliero e gli internati.

La storia, così come ci viene rac-
contata, prosegue, malamente na-
scosta agli sguardi sospettosi degli
impiegati e all’attonita certezza di
Peter Cleave, l’amico psichiatra
nonché medico analista dell’intelli-
gente e subdolo uxori-
cida, finché la fuga di
quest’ultimo non pre-
cipita l’azione e Stella,
incurante dello scan-
dalo e delle conse-
guenze non lo rag-
giunge a Londra, in un
dismesso capannone
periferico. Qui, tra lo
sfrenarsi dei sensi e la
convivenza coatta, tra
l’abiezione e la penu-
ria di soldi, esplode di
nuovo la gelosia maniacale di lui.

A mala pena Stella evita la stessa
sorte della moglie, grazie al soprag-
giungere della polizia che appena in
tempo interviene scovando il loro
nascondiglio. Edgar riesce ancora a
fuggire, con la complicità di amici
bohemien, mentre la donna è ricon-
dotta dal marito. La coppia male as-
sortita è costretta a esiliarsi in un
paese brutto e desolato, nel Nord del
Galles: lui lavora in un ospedale psi-
chiatrico poco soddisfacente, lei be-
ve e trascura il figlioletto infelice, fi-

no a causarne indirettamente la
morte, durante una gita scolastica,
nel lago.

Stella rischia l’accusa di non aver-
lo soccorso e in preda alla depressio-
ne è assistita dalle cure amorevoli di
Peter, come sua paziente, nello stes-
so luogo dove era stata l’affascinante
moglie di un futuro primario. La
scrittura rivela sempre la traccia di
un desiderio e l’io narrante, ovvero-
sia l’anziano collega troppo parteci-

pe non occulta, dissemi-
na invece nella narra-
zione alcuni indizi, per-
ché il lettore possa av-
vertire che un’altra in-
quietante storia corre
parallela a questa atroce
vicenda di trasgressione
e di rovina.E se l’una si
svolge senza parole né
dubbi, l’altra procede
tra i forse e le ambiguità
di una coscienza turba-
ta, come si palesa a po-

co a poco prima della sconvolgente
e gotica rivelazione finale. McGrath
è abilissimo nello spostare lenta-
mente l’attenzione del lettore dal
fondale naturalistico all’altra scena,
quella che occupa il delirio dell’ana-
lista e l’immaginario dell’inchiesta.
Dalla prima neutrale osservazione,
con cui si apre il romanzo, a quei
possessivi scabrosi e fanatici - il mio
Edgar, la mia Stella - frammenti di
un’ossessione più occulta si adden-
sano e turbano un linguaggio all’ap-
parenza così clinicamente imparzia-

le, così stilisticamente allentato.
E così resta, fino in fondo, se la

follia è già dentro, implosa, nella fa-
glia di un discorso il cui malessere
non è dato conoscere, perché chi
racconta lo ha già oltrepassato.Peter
finirà coll’avere nell’ospedale di cui
è diventato primario, sia lo scultore
che Stella, in reparti separati e ignari
di essere accanto, felice di averli cat-
turati e convinto di pervenire alla
verità del loro destino così pervica-
cemente inseguito: «Non riesco a
non sentirmi vicino a quelle due po-
vere anime sconvolte, intrappolate
qui nelle ultime settimane della loro
vita, ciascuna a contorcersi nel suo
inferno privato, ciascuna a spasima-
re per l’altra. So come funzionano le
storie d’amore distruttive, e alla fine
si arriva sempre a questo, o a qualco-
sa di molto simile».

Commenta saggio lo psichiatra,
continuando a giocare un ruolo che
il desiderio e gli atti smentiscono,
quello dello spettatore imparziale
ma partecipe, a tal punto da essere
disposto a sposare l’amica invasata,
immaginando un futuro sereno e
pacificato, in pensione insieme al-
l’oggetto del suo amore così diverso,
che lui sente come intriso di tene-
rezza e affettuosità.La dominante
della menzogna velata da un’insania
dolce e sinistra sostiene la pantomi-
ma di un rapporto impossibile, sco-
pre il filo invisibile che lega norma-
lità e follia, dal momento che la ma-
schera della discrezione cede all’ur-
genza di sentimenti più forti, anche

se oscuri e indecisi. Peter si accorge
troppo tardi che la follia dei due
amanti lo inganna, perché insegue
la sua, proiettata nel cono d’ombra
dei suoi desideri, laddove Edgar su-
perstite e prediletto, continuerà a
nutrire il suo immaginario.

Così se gli amanti non parlano,
non è soltanto perché l’amore non
ha parole, ed è «soltanto una cosa
che nasce, che non si può ignorare,
che distrugge la vita delle persone»;
ma perché il discorso non è lì, non
in quell’amore e in quella follia, ma
in un’altra più subdola e carcerata,
quando non si riveli, inattesa, nei
propri fantasmi interiori.Il tema non
è nuovo, come si è già accennato,
preceduto da una teoria di antece-
denti più o meno noti, in letteratura
e perfino nel cinema.

Merito però dello scrittore - di cui
in Italia erano apparsi qualche anno
fa i racconti Sangue e acqua (Leonar-
do editore) - è di ripresentarlo come
nuovo, talmente è perfetta la dina-
mica narrativa di questo trascinante
romanzo.

In realtà il suo modello più con-
sentaneo e raffinato è senz’altro Il
buon soldato di Ford Madox Ford, se
non nella trama, nello stile e nella
struttura e nel procedimento con cui
McGrath riesce a collegare fattori so-
ciali e psicologici, precisione realisti-
ca e cupe atmosfere, appena rischia-
rate da tocchi di umorismo, appun-
to inglese.

Piero Gelli
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«Distorsione n. 49» del 1933, opera di André Kertész

Follia
PatrickMcGrath
Adelphi

Pagg. 298

Lire 28.000

Episodio raccontato da Massimo Caprara

1948, papa Pio XII pensò
di incontrare Togliatti

LA MOSTRA Il pittore dall’origine sconosciuta al Castello Visconteo e alla Certosa

L’arte dolce del misterioso Bergognone
Allievo di Vincenzo Foppa e di Donato de’ Bardi, nelle tavole e gli affreschi Ambrogio da Fossano applica un moderno illusionismo.

Qualche settimana prima delle
elezioni del 18 aprile 1948, Pio XII
chiese un incontro segreto a Pal-
miro Togliatti. L’obiettivo? Discu-
tere delle eventuali garanzie da ac-
cordarealVaticanonelcasodiuna
vittoriadeicomunisti.A faredain-
termediario tra la Santa Sede e il
leader del Pci fu il dirigente comu-
nista Eugenio Reale, exsottosegre-
tario agli Esteri nel secondo gover-
no di IvanoeBonomi.L’episodioè
rievocatodaMassimoCaprara,per
vent’anni segretario personale di
Togliatti, in un articolo per il setti-
manale «Lo Stato» di Marcello Ve-
neziani, che allo scontro tra Dc e
Fronte Popolare di50anni fadedi-
ca un dossier dedicato alle crona-
che «non ufficiali» del ‘48. La ri-
chiestapapalefuavanzatadurante
uncolloquiochesi tenneil29gen-
naio 1948 tra il segretario di Stato
vaticano, monsignor Giovan Bat-
tista Montini, e Reale, uno dei più
stretticollaboratoridiTogliatti.

L’incontro era stato sollecitato
da monsignor Francesco Borgon-

cini Duca, nunzio apostolico pres-
so l’Italia, dopo che lo stesso Reale
aveva pubblucato sulla rivista del
Pci«Rinascita»unarticolodaltito-
lo «Comunisti e cattolici». Capra-
ra rivela di aver letto gli appunti di
Reale, nei quali si precisava che
Montini, futuro Paolo VI conside-
rava «particolarmente degno di ri-
lievo l’atteggiamento dei comuni-
stidaiqualidipenderàsel’Italia sa-
ràdemocraticaono».

Per questo fu sollecitato un ren-
dez-vous tra Togliatti e Pio XII.
«Nondipendesolodame.Devesa-
perloancheMosca»,avrebbecom-
mentato allora il segretario comu-
nista.Capraraprecisadinonessere
in grado di affermare se l’incontro
segreto avvenne: «Reale non lo
escluse mai esplicitamente, anche
perché Togliatti non lo ha rifiuta-
to». E proprio quella disponibilità
ad incontrare ilPapa,Togliattivol-
le che fosse riferita al nunzio Bor-
goncini Duca. L’episodio dimo-
strerebbe il peso elettorale che Pio
XIIattribuivaalPci

PAVIA. Restaurata per l’occasione,
la grande Crocifissione di Donato
De‘ Bardi del museo di Savona, tro-
neggia nella sala dei precedenti di
Ambrogio da Fossano, detto il Ber-
gognone, la cui mostra, allestita nel
Castello Visconteo e alla Certosa di
Pavia, si è aperta nei giorni scorsi,
per chiudersi il 30 giugno. Giusto
omaggio a un grande maestro, ve-
nuto prima sia del Bergognone che
del suo maestro Vincenzo Foppa,
nel cui linguaggio l’impasto ligure-
provenzale, fiammingoelombardo
risulta di straordinaria intensa inci-
sività.

È questa la matrice del Bergogno-
ne, dei cui esordi e, più in generale,
della suavita,nonsisaquasiniente,
neppure il luogoe la data di nascita,
che si desume da una necrologia di
recentescoperta,incuiilgiornodel-
la morte viene fissato al 21 maggio
del 1523, con la precisazione che
avevasettant’anni.

La prima notizia sul suo conto è
del 1472, quando il suo nome com-
pare inunaprocuraincasadiunpit-

tore. Un’altra è del
1481, quando si iscri-
ve alla corporazione
dei pittori. Che, al’e-
poca avesse da tempo
cominciato a dipinge-
re è fuori discussione,
ma dove e come? In
Piemonte, visto che
quel “da Fossano” in-
durrebbe a porre la sua
origineinquellaregio-
ne. Ma la maggior par-
te degli studiosi tende
ad escluderlo. In Lom-
bardia,allora,o inBor-
gogna o in Liguria? Anche la Borgo-
gna c’entra poco, giacchè l’aggetti-
vo Bergognone deriverebbe da
”Bergundiones”, che erano quelli
che trasportavano botti di vino dal
PiemonteinLombardi.

Foppa, comunque, è suo mae-
stro, come si evince facilmente per
ragioni stilistiche. Nella sezione do-
ve sono esposte opere dei predeces-
sori, il maestro bresciano figura in
misuraprevalente.C’èancheildeli-

zioso maestro della Madonna Ca-
gnola, il cui dipinto un tempo era
assegnato al Bergognone e poi a Za-
netto Bugatto, con la conclusione
di non sapere, poi, che pesci piglia-
re.Capita,perquelperiodo.

Prendiamo, per esempio, la stu-
penda “Madonna allattante” del
Poldi Pezzoli, prima assegnata sia al
Bergognone che al Foppa, poi dallo
Zeri a Donato de‘ Bardi, successiva-
mente dal Romano nuovamente al

Bergognone, infine, nel catalogo
(Skira) della mostra, ad un maestro
lombardo verso il 1470. Proprio
questo è l’obiettivo della mostra di
Pavia: far luce sul complesso e mi-
sterioso problema della sua forma-
zione. Specialmente nelle tavolette
devozionali, ritenute del periodo
giovanile, le preziose sottigliezze
cromatiche porterebbero ad indivi-
duare due filoni culturali: il primo,
che fa capo al Foppa; il secondo,

quello franco-fiammingo, cono-
sciuto in Liguria, che trova, oltre
che nel Foppa, in due artisti richia-
mi inconfondibili: Donato de‘ Bar-
di e il Maestro della Madonna Ca-
gnola,entrambi inmostra.Nelleol-
tre sessanta tavole, provenienti da
musei italianiestranieri,nonchèda
collezioniprivate,ilsottileepoetico
naturalismo, risalta in tutta la sua
luminosabellezza.

Bergognone è un pittore dolce (è
stato definito anche il «Perugino
lombardo»), mai sdolcinato. È un
maestroincui,perdirlaconLonghi,
il sentimentosiè fattopittura.Oltre
alle tavole, ci sonogli affreschidella
Certosa,nelle trenavate,neidueca-
tiniabsidalidel transettoenellasala
capitolare. Tavole e affreschi, dove
il Bergognone - scrive Gianni carlo
Sciolla, curatore della mostra -
”svolge un programma inonografi-
co(....)doveapplicaprincipi illusio-
nistici e prospettici di grande mo-
dernità”.

Ibio Paolucci
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”Bergognone”
Pavia, Castello Viscon-
teo,Certosa
La mostra è aperta

fino al 30 giugno


